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La relazione del compagno Gian Carlo Pajetta sul primo punto ali 'ordine del giorno 

Siamo oggi In una situazione, ha e-
sordito U compagno Pajetta, che ri
chiede una considerazione attenta dei 
problemi internazionali, sia per i pro
cessi già in atto e la più lunga pro
spettiva, sia per le decisioni che coin
volgono il nostro paese, che per le 
iniziative che devono essere prese a 
difesa della politica di distensione, di 
coesistenza pacifica e di collaborazione 
internazionale. Non dobbiamo dimenti
care, quando sottolineiamo il nostro 
carattere di partito di lotta e di go
verno, che la lotta per la pace è punto 
essenziale e irrinunciabile, che l'Italia 
ha bisogno di un governo che ne di
fenda la sicurezza, garantendole la 
possibilità di dare un contributo posi
tivo in un momento difficile di una 
crisi mondiale le cui conseguenze po
trebbero ancora una volta travolgerci. 

Si discute molto in queste settimane 
di problemi e di equilibri militari. Ma 
esistono problemi militari che non 
siano anche politici? Le stesse parole 
riarmo e disarmo, controllo degli ar
mamenti, armi convenzionali o nuclea-, 
ri hanno oggi un suono, implicazioni e 
significati diversi da quelli di qualche 
anno fa. Come ha una nuova implica
zione politica e pesa in modo nuovo 
sulle possibili prospettive ogni Innova
zione tecnologica. 

Una corsa nuova al riarmo avver
rebbe oggi in una situazione complessa 
e difficile, per molti versi nuova, certo 
più carica di preoccupazioni, diciamo 
pure di pericoli incombenti. C'è una 
crisi innegabile nel processo della di
stensione e nessuno può nascondersi 
difficoltà e battute d'arresto, momenti 
di arretramento, pericoli di rottura 
nella tendenza generale iniziatasi con 
la fine della guerra fredda. 

Mutamenti di fondo 
alla base della crisi 

Sarebbe semplicistico, ha osservato 
Pajetta, ridurre tale crisi a un raffred-

. damento delle relazioni tra le due 
grandi potenze, Stati Uniti e URSS. Un 
raffreddamento c'è. ci sono — oggi — 
più punti di frizione che di collabora
zione, ed è un elemento della crisi 
attuale, dei pericoli e dei rischi che 
oscurano l'orizzonte internazionale. La 
stagnazione delle trattative, le polemi
che. l'inasprimento dei rapporti tra le 
grandi potenze pesano sull'insieme del
la situazione mondiale. Lo vediamo 
nello svolgersi delle crisi regionali e 
locali che si sono aperte in questi ul
timi anni, nella concorrenza e nella 
contrapposizione su questioni partico
lari, rese sempre più gravi dalla crisi 
mondiale. 

Ma le ragioni della crisi sono da 
ricercare in mutamenti più di fondo. 
Ricorrendo ad una definizione somma
ria si potrebbe dire che siamo di fron
te ad una crisi strutturale dei vecchi 
assetti mondiali. Siamo di fronte a un 
momento acuto di crisi politica del

l'imperialismo, dei suoi meccanismi 
mondiali, delle sue capacità di egemo
nia e di dominio, di organizzazione 
della vita economica e dell'assetto po
litico internazionale. Siamo di fronte a 
un travagliato, spesso contraddittorio e 
confuso, ingresso sulla scena mondiale 
di masse sterminate di uomini (Stati, 
nazioni, popoli) che non solo non in
tendono più vivere in condizioni di 
subalternità e di dipendenza, e quindi 
vogliono contare, partecipare in prima 
persona alla vicenda mondiale, ma non 
intendono più vivere nelle condizioni 

attuali di sottosviluppo e di arretra
tezza. 

In altri termini i grandi problemi 
che sinora facevano da sfondo alla vi
cenda mondiale — sviluppo e sottosvi
luppo, fame, rapporto risorse-popola
zione, e della caccia alle risorse — 
cominciano a diventare brucianti, 
coinvolgono non più soltanto il vecchio 
Terzo mondo, ma anche il mondo co
siddetto industrializzato, diventano 
momenti di lotta e di scontro politico. 
di tensioni e di conflittualità. I tenta
tivi di difendere l'attuale cordine eco
nomico» sono oggi una delle principali. 
se non la principale causa, della cre
scente instabilità. 

Tutto, in effetti, appare in movimen
to: divisione internazionale del lavoro, 
mercato mondiale, commerci mondiali, 
vertenze monetarie. E tutto esige che 
si arrivi ad un nuovo ordine economi
co mondiale, più equo, più giusto, se 
deve essere raggiunto un equilibrio che 
possa impedire il ripetersi, l'accrescer
ai dei momenti di crisi, il proliferare e 
ia minaccia di generaIiz7 rsi dei con
flitti. Mentre restano tenaci le difese 
conservatrici del vecchio ordine, si 
approntano task force, e già entrano 
in gioco forze di epronto intervento», 
per frenare, impedire, e se è il caso. 
reprimere ogni nuovo mutamento, o 
provocare mutamenti dall'esterno. 

Perdere di vista questa doppia parti
ta significherebbe annebbiare le possi
bilità di analisi di giudizio e di inizia
tiva che liberi la situazione mondiale 
da una delle cause principali della sua 
instabilità. 

Lo vediamo del resto nella nuova 
geografia politica che si sta disegnando 
nel mondo rispetto ad alcuni anni fa. 
Sono ormai nati — rispetto al bipola
rismo — nuovi «poli» come la Cina, il 
Giappone, in parte l'Europa, oppure 
come — e si tratta di «poli» non meno 
rilevanti — le associazioni o organizza
zioni di gruppi di Stati (valga per tutti 
l'organizzazione degli Stati petroliferi). 
Sono nate nuove mèdie potenze che 
aisumono un peso crescente nelle loro 
aree regionali: si pensi alla Nigeria 
per l'Africa, al Brasile per l'America 
Latina, all'Arabia Saudita per il Medio 
Oriente, al peso e alla minaccia rap

presentati da Israele e dall'Africa del 
Sud. Si è insomma espressa e realizza
ta una nuova articolazione, un nuovo 
policentrismo lo avrebbe chiamato 
Togliatti, che incide e modifica e già 
incrina il vecchio sistema delle rela
zioni internazionali fondato sul bipola
rismo. 

Si aggiunga che se ciò avviene nel 

corso di una crisi economica che scuo
te l'intero occidente e i paesi a capita
lismo più avanzato, la situazione pre
senta aspetti di estrema complessità 
anche per l'emergere di problemi e 
contraddizioni, di ritardi e fenomeni di 
stagnazione, del manifestarsi di frizio
ni, spesso aspre, all'interno dei paesi 
socialisti e fra alcuni di loro. Allora si 
può intendere meglio quale sia la por
tata dei movimenti, o del sommovi
mento, come lo chiamò una volta il 
compagno Longo, in atto nel mondo. 
Nei paesi socialisii o appena liberati, 
difficoltà e ritardi nella vita economica 
e limiti nell'adeguamento delle istitu
zioni e della vita democratica al pro
gresso sociale hanno come cause le 
ripercussioni della crisi mondiale, il 

peso della corsa agli armamenti e an
che resistenze e lentezze soggettive. 

Questa diversificazione e questa nuo
va complicazione della trama dei rap
porti internazionali richiedono grande 
ci eatività nelle soluzioni da ricercare e 
apertura nell'analisi, nell'orientamento 
e nelle iniziative, che debbono essere 
eppaci di cogliere tutti gli aspetti. Si 
tratta di successi e di sconfitte possi
bili, di crisi e di potenzialità positive, 
di errori e di oscillazioni nelle strate
gie e linee politiche di questo o quello 
Stato, questo o quel partito, nell'attua
le congiuntura internazionale. 

La constatazione di una crisi — è 
bene dirlo nettamente — vale prima di 
tutto per la politica estera degli Stati 
Uniti. Qui la crisi è più profonda e le 
incoerenze, le contraddizioni, le oscil
lazioni sono più gravi. L'amministra-
zjone Carter aveva tentato di uscire 
dallo stallo in cui l'avevano cacciata 
sia le vicende vietnamite che la politi
ca kissingeriana. C'era stato il tentati
vo di adeguamento alla nuova e più 
complessa realtà mondiale, di «racco
gliere la sfida» e di rinnovare.. alcune 
delle linee maestre della politica estera 
tradizionale. Il disegno ha proceduto a 
tentoni e si è rapidamente trovato di 
fronte a difficoltà che non erano state 
valutate abbastanza. 

Da un lato perchè ai disegni di Car
ter non ha poi corrisposto la realtà 
degli avvenimenti. E Pajetta ha citato 
gli sviluppi della crisi mediorientale e 
in particolare il mutamento del regime 
in Iran, (proprio in questa zona era 
sembrato possibile imporre la pace e 
al tempo stesso estromettere ogni pre
senza sovietica, affermando la pace 
americana e l'egemonia degli Stati Uni

ti: i processi di democratizzazione e 
di indipendenza latino-americani: il 
riacutizzarsi della questione energetica 
e dei rapporti commerciali e monetari 
nell'Occidente. 

D'altro lato si rivela sempre più la 
debolezza dell'attuale amministrazione 
americana, soggetta a molteplici e 
contraddittorie, e anche contrastanti. 
pressioni. Di qui un alternarsi continuo 
di iniziative, di tentativi e di atti che 
sono andati e vanno in direzioni op
poste. Ciò spiega il progressivo indebo
limento delle posizioni dell'ala più a-
vanzata dell'amministrazione Carter, 
come ha mostrato l'esclusione di 
Warnke e Andrew Young dagli incari
chi che avevano. Ma spiega soprattutto 
il riemergere, o se si vuole il consoli
darsi. negli Stati Uniti, di una corrente 
d'opinione non trascurabile che rimet
te in discussione la politica di disten
sione, che punta ad un confronto duro 
e serrato con l'Unione Sovietica, che 
pur in termini diversi dal passato (se 
si pensa che c'è chi crede di poter 
giocare contro l'URSS una «carta cine
se» o di esercitare pressioni per otte
nere movimenti centrifughi fra i paesi 
che le sono alleati o amici), ma non 
per questo meno pericolosi, si po
ne l'obiettivo di un ritorno alla impo
sizione della superiorità degli Stati U-
niti nel mondo. 
• Per queste ragioni ci siamo chiesti e 
ci chiediamo con preoccupazione per
chè si sia arrivati in queste settimane 
a una. brusca impennata nella questio
ne degli armamenti. Solo per gli SS-20 
sovietici? Non è legittimo forse chie
dersi come europei, come alleati, se la 
drammatizzazione del problema non 

abbia anche obiettivi politici più gene
rali e ambiziosi, tra cui quello di im
porre soluzioni «americane» al conten
zioso commerciale e monetario che è 
nate tra Europa e Stati Uniti? E se 
non si vuole proprio ragionare in ter
nani puramente materiali, al conten
zioso politico che esiste oggi — dal 
problema energetico ad altri — fra i 
due continenti? Possiamo dimenticare 
che qualche mese fa si è scoperta la 
presenza di una brigata sovietica a 
Cuba e se ne è fatto argomento di 
cri1;!, per poi concludere che la cosa 
era nota dal 1970? 

Le oscillazioni 
della politica USA 
Dobbiamo del resto sapere che que

sta ambiguità e queste oscillazioni del
la politica americana continueranno e 
probabilmente si accresceranno, nel 
corso del prossimo anno con la cam
pagna elettorale per le presidenziali. 
lasciando pesare una incerta ipoteca 
sull'insieme delle relazioni internazio
nali. La partita certo non è interamen
te giocata ed esistono anche negli Stati 
Uniti forze che si battono perchè vada 
avanti una linea di distensione e di 
accordo, e non di tensione e di scon
tro. ma la situazione è aperta, è con
fusa e carica di insidie. 

Qui è certo, ha proseguito Pajetta. 
una delle cause principali delle incer
tezze che pesano sulla situazione mon
diale. Non si può negare che questa 
situazione abbia agito anche sulla 
prospettiva di distensione e sulla poli
tica di collaborazione pacifica interna
zionale dell'Unione Sovietica. Sono ri
tornati sintomi di un complesso di ac
cerchiamento o dell'essere oggetto di 
intenzioni di isolamento e di ricatto, 
che hanno ridestato antiche preoccu
pazioni e forse fatto ripensare in ter
mini strategici, in senso proprio, anche 
da questa parte, grandi questioni della 

Le iniziative 
dei comunisti 
per il disarmo 

e la distensione 
politica internazionale, fn una situa
zione che si fa più complessa, non 
possono non esserci ritardi, anche qui, 
nel comprendere la nuova articolazione 
della realtà mondiale, e nel tenerne 
conto, una volta venuta meno la sem
plificazione bipolare del mondo. E' qua
si potuto sembrare che.una risposta alla 
crisi potesse consistere nell'arroccamen
to dei paesi socialisti intorno al proprio 
blocco politico-militare ed economico. 
Affiorano quindi tentazioni di risolvere 
questa o quella situazione in termini 
di politica di blocco o di potenza. Gli 
avvenimenti dell'Afghanistan, la pre
senza e le preoccupazioni militari in 
altre zone del mondo non restano iso-
lnti da un contesto più complessivo. 

Dalla Conferenza di Helsinki ad oggi 
si è assistito come ad un periodo di 
attesa nell'iniziativa politico-diplomati
ca dell'URSS su grandi questioni mon
diali. E' mancata di fatto un'iniziativa 
sui grandi temi del sottosviluppo e del 
nuovo ordine mondiale, anche se sono 
continuati rapporti politici e aiuti eco
nomico tecnici con molti paesi del Ter
zo Mondo. 

Nelle ultime settimane si registra u-
na ripresa di proposte e di iniziative 
sul disarmo. E' questo un fatto impor
tante che va considerato con estrema 
attenzione e che nessuno può assumer
si la responsabilità di sottovalutare o 
di lasciare senza risposta. 

l'i questi anni, non dobbiamo na
sconderlo, si è avuta più di una volta 
u.ia visione in termini di allineamento 
e di schieramento statale per i pro
blemi dei rapporti di forza mondiali, e 
talvolta anche la convinzione che il 
sostegno alle forze impegnate in tra
sformazioni rivoluzionarie potesse es
sere affidato all'aiuto militale, più che 
ad una solidarietà legata al prestigio 
politico o all'aiuto economico del cam
po socialista, all'elaborazione comune e 
allo scambio delle esperienze, nella con
siderazione dei caratteri specifici di 
ogni situazione e della piena autono
mia di ogni popolo. 

I rischi del contrasto 
tra paesi socialisti 

Tutto questo insieme di dati ha por
tato le relazioni tra le due grandi po
tenze ad un raffreddamento visibile, 
come al perdurare di un contrasto (e 
si potrebbe parlare persino di un con
flitto) fra URSS e Cina, e inevitabil
mente a ripercussioni negative in vaste 
aree del mondo. 

Anche in questo caso, ovviamente. 
bisogna avere le capacità di distingue
re nell'analisi e nel giudizio. Il Nicara-
gu.\ o l'Iran, ad esempio, sono stati in 
punti così lontani e in situazioni tanto 
differenti esplosioni rivoluzionarie 
contro forme di oppressione diventate 
intollerabili. Si tratta di avvenimenti 
autonomi dalla logica di blocco e di 
potenza. Vogliamo dire qui che se ab
biamo salutato la rivoluzione iraniana 
e il rovesciamento del regime terrori
stico dello Scià, non possiamo tacere 
le nostre preoccupazioni per più di un 
aspetto della politica dei gruppi che 
dirigono e il movimento rivoluzionario. 
e il governo di quel paese. Noi ci 
auguriamo che venga rapidamente ri
solta e senza violenze e spargimenti di 
sangue, la sorte degli astaggi di Tehe
ran. Pajetta ha ricordato quindi gli 
interventi di tipo coloniale della Fran
cia in Mauritania. nell'Africa centrale, 
nelle Zaire — segni di una politica 
ptricolosa — e le ripetute aggressioni 
contro l'Angola e il Mozambico, com
piute dai razzisti dell'Africa australe in 
difesa delle proprie posizioni coloniali. 
Vi sono, ha proseguito, altre situazioni 
— l'Afghanistan, la crisi del Sudest 
asiatico o quella del Corno d'Africa — 
nelle quali su conflitti locali e movi
menti di liberazione si innestano fat
tori «esterni», i quali, per il modo nel 
quale si realizzano, non aiutano i pro
cessi distensivi, anche quando hanno 
rappresentato un sostegno al movimen
to rivoluzionario, che permetterebbero 
al movimento antimperialista di dispie
garsi prima di tutto come forza auto
noma. che esige la coesistenza pacifica 
e induce per la sua forza alla cautela 
o alla rinuncia a propositi aggressivi i 
fautori del neocolonialismo. 

Non è insomma azzardato affermare 
— anche se l'espressione può suonare 
grave — che di fronte al deterioramen
to delle norme che. bene o male, han
no regolato le relazioni internazionali. 
dell'ultimo ventennio, vi siano sintomi 
di regressione verso forine più arretra
te le quali affidano alla forza piuttosto 
che al negoziato, agli aspetti militari 
più che a quelli politici, la soluzione 
dei numerosi e crescenti conflitti in 
atto nel mondo. 

Non si tratta di drammatizzare la 
situazione né di azzardarsi in incaute 
previsioni. Ma non vi è dubbio che di 
nuovo ci si deve porre un interrogati
vo cruciale che forse per troppo tem
po abbiamo considerato superato: si 
v i verso la pace oppure verso un mol
tiplicarsi della conflittualità che accu
mulandosi quantitativamente e qualita
tivamente. può a.ccresceTe i pericoli di 
conflitto generalizzato? Già il fatto che 
ci facciamo questa domanda — e non 

siamo i soli a farcela — indica la 
gì avita della crisi in atto. 

Non è allarmismo dire che i pro
blemi della pace e della guerra non 
soni stati davvero risolti definitiva
mente. 

E' questo un momento nel quale 
dobbiamo ripetere che all'affermazione 
che la guerra non è inevitabile, non 
corrisponde quella che la guerra è im
possibile. 

E' purtroppo vero che in questo do
poguerra non vi è stato praticamente 
un momento nel quale non si combat
tesse da qualche parte del mondo. 

Ma i fatti nuovi sono non pochi e 
tutti cruciali: 

-| \ le guerre locali di tipo tradizionale 
J - / si stanno estendendo né si attenua 
la loro tendenza ad espandersi. Questa 
nuova ondata di conflitti è legata solo 
in parte ad un naturale travaglio del 
tumultuoso formarsi di nazioni e Stati 
di recente indipendenza. Vi è invece 
alla loro radice un doppio fenomeno: 
a) difficoltà di trovare forme e mezzi 
per uno sviluppo politico-economi
co-sociale indipendente e quindi una 
tendenza a scaricare problemi interni 
in rivendicazioni esterne, di tipo na
zionalista tradizionale: b) il peso di 
un'instabilità generale che induce cia
scuno a diffidare dell'altro, a guardar
lo con sospetto, a considerarlo come 
un potenziale nemico; 

0 \ il permanere e l'incancrenirsi di 
« / focolai di tensioni e di crisi, che 
sfuggono ormai in parte al controllo 
delle grandi potenze, pur coinvolgendo
le. Dal Medio Oriente al Sud-est asiati
co non si può parlare di Stati, e quin
di di processi politico-militari, che sia
no soltanto manovrati, anche solo con
tenuti o. spinti nelle loro azioni, come 
pedine delle grandi potenze. Lo Stato 
di Israele, ad esempio, condiziona gli 
Stati Uniti, non ne è soltanto condi
zionato. 

Si tratta di un fenomeno di autono
mia che su molti terreni è senz'altro 
positivo. Sul terreno della guerra però 
esse può coinvolgere le stesse grandi 
potenze in avvenimenti e conflitti, an
che contro la loro volontà. -

Tutto ciò esige una riflessione, una 
analisi e una iniziativa coraggiosa e di 
largo respiro, che riesca a invertire le 
attuali tendenze, a ridare slancio e vi
gore al processo distensivo. C'è una 
premessa ancora una volta pregiudizia
le: andare a un dialogo rinnovato tra 
le due grandi potenze. Per quanto il 
mondo non sia più bipolare, resta e 
resterà ancora una situazione che fa 
del dialogo tra USA e URSS una delle 
chiavi di volta per sbloccare la crisi 
della distensione. 

Di qui occorre in ogni caso e reali
sticamente partire per arrivare ad un 
nuovo assetto politico mondiale più 
democratico nel quale tutti i paesi — 
grandi o piccoli che siano — parteci
pine e contribuiscano attivamente alla 
fissazione di nuove norme che regolino 
le relazioni internazionali in modo a-
deguato ai mutamenti già intervenuti e 
che sempre più interverranno nella vi
cenda mondiale. 

La grande funzione 
dei non allineati 

E' anche per queste considerazioni 
che abbiamo ritenuto di grande impor
tanze il movimento dei non allineati. 
Lo abbiamo seguito con interesse e 
per quanto sta in noi. abbiamo indica
to al movimento operaio e alle forze 
democratiche la necessità di appoggiar
lo. considerando che sollecitazioni o 
forzature, decisioni che avessero porta
to a rotture sarebbero state deleterie. 
La Conferenza dell'Avana, alla presen
za del compagno Tito che del non alli
neamento è stato l'alfiere e sotto la 
pi evidenza del compagno Fidel Castro. 
che ne è poi stato il portavoce alle 
Nazioni Unite, ha avuto un esito posi
tivo Deve considerarsi un successo di 
grande portata proprio perchè diffe
renze e anche contrasti aperti non 
hanno impedito una continuità che è 
insieme segno di forza, di consapevo
lezza ed elemento di speranza per 
quanti credono nella coesistenza paci
fica. nell'indipendenza dei popoli e si 
battono per questa causa. 

Tuttavia tutto ciò non basta ancora. 
C'è oggi un margine, che spetta all'Eu
ropa utilizzare, per iniziative autonome 
e con funzione non subalterne capaci 
di agire come forza trainante. 

Lo avvertiamo non solo sul terreno 
diplomatico, ma anche su quello eco
nomico. L'Europa può agire efficace
mente per il rilancio della distensione 
e per gettare le basi di un «nuovo 
ordine economico» mondiale, altro 
punto cardine che può e deve rinvigo
rire la distensione. Pace e sviluppo 
non sono disgiungibili in questa fase 
internazionale. 

E' in questo ambito che vanno posti 
i problemi degli equilibri militari e va 
calato il dibattito intomo agli arma
menti che si sta sviluppando in Italia, 
in Europa e nel mondo in queste set
timane. 

Pajetta ha richiamato qui la recente 
risoluzione della Direzione per sottoli

neare la preoccupazione essenziale da 
cu» essa procede. Una preoccupazione 
che corrisponde a due interrogativi: 1) 
che conseguenze avrebbe oggi una 
nuova rincorsa al riarmo?: 2) dati gli 
attuali livelli della tecnologia, a quale 
tipo di armi si andrebbe con una nuo
va generazione di missili o di altre 
armi nucleari? 

*>\ di fronte all'eccezionale spreco di 
«*/ risorse in atto sia per gli arma-
mtnti atomici che per quelli conven
zionali — siamo di fronte ad una vera 
e propria proliferazione nucleare e ad 
un dilagare degli armamenti conven
zionali — che cosa significherebbe in 
termini economici, oltre che politici. 
un nuovo gradino salito nella scala già 
altissima degli armamenti? 

Più in generale, come risposta a 
questi interrogativi, abbiamo avanzato 
una questione essenziale: tenuti fermi 
gli equilibri militari esistenti, anzi an
dando a una loro simultanea e bilancia
ta riduzione, non è giunto il momento di 
discutere seriamente un concetto, una 
visione della sicurezza affidata unica
mente agli equilibri militari, di ripen
sare alla sicurezza come accordo poli
tico, come cooperazione economica? Di 
qui la nostra richiesta di una trattati
va immediata, subito, senza perdita di 
tPinpo. La questione è politica. L'esi
stenza o meno di uno squilibrio è ma
teria controversa, ma non si tratta di 
una pregiudiziale velleitaria la propo
sta di accerchiamento. Oggi più che 
ieri, date le già esistenti possibilità di 
controllo, essa è concretamente affron
tabile. 

Ma si vuole 
negoziare davvero? 
La nostra posizione è netta: se c'è 

uno squilibrio lo si corregga. Se c'è da 
chiedere alle parti il congelamento del
la produzione e dell'istallazione dei 
nuovi missili, anche la riduzione e lo 
smantellamento di basi già esistenti, si 
chieda tutto questo. Non è questa cer
to la materia del contendere tra noi e 
altre forze politiche. Lo abbiamo detto 
in Parlamento, lo abbiamo scritto su 
l'Unità e detto da ogni tribuna. Non si 
inventino perciò i nostri interlocutori 
ragioni pretestuose. Il problema prin
cipale, decisivo è un altro: quello di 
negoziare. 

Quando subito, dal primo momento. 
abbiamo avanzato queste proposte, ab
biamo detto della nostra grave preoc
cupazione. Oggi questa preoccupazione 
si accresce, si fanno gravi i nostri 
interrogativi. 

Perchè, nonostante tutti dicano di 
voler negoziare — e questo è certo 
cc.̂ a che non sottovalutiamo — non si 
sono avanzate proposte, iniziative 
concrete, passi diplomatici e politici 
che vadano subito in questa direzione? 
Perchè non si sono chiesti chiarimenti, 
non si è detto ancora quali dovrebbero 
essere le garanzie necessarie? 

Si obietta che prima di negoziare 
bisogna decidere qualcosa da buttare 
sul tavolo del negoziato. L'argomento 
non è in nessun modo convincente. Si 
obietta che se non decidiamo non aiu
tiamo Carter a far passare il SALT 2. 
Questo argomento non solo non è con
vincente, ma è anche grave. Che il 
Senato americano approvi il SALT 2 è 
cosa che riguarda gli americani e la 
capacità dell'amministrazione Carter di 
far passare un trattato che tutto il 
mondo che opera nella pace ha già 
dichiarato, anche attraverso le vie di
plomatiche. pregiudiziale alla possibili
tà di andare avanti sulla via della di
stensione. 

In realtà non c'è stato alcun argo
mento valido che abbia potuto suonare 
convincente rispetto alla nostra posi
zione che si negozi subito, senza per
dere un minuto di tempo. 

Nessuno ha potuto spiegarci perchè 
non si sia mosso un ambasciatore. 
Perchè nessun ministro degli esteri del 
nostro paese o di altri paesi della NA
TO. anche dopo le ulteriori dichiara
zioni e proposte sovietiche, abbia dato 
un giudizio o chiesto chiarimenti o 
posti il problema di controlli e di 
garanzie. 

Tanto più che il negoziato immediato 
non si presenta come una parola d'or-
di-ie astratta, una velleità propagandi
stica. un espediente, come continua a 
scrivere l'organo della Democrazia 
Cristiana. Né francamente ci pare di 
essere isolati in Europa e in Italia nel 
rivendicare una iniziativa che andrebbe 
peiY, portata avanti con serietà e pron
tezza. per evitare molti danni imme
diati e pericoli futuri. Su questa linea 
si muovono parti importanti della so
cialdemocrazia europea e anche gruppi 
della Democrazia cristiana in Europa. 
forze cattoliche nel nostro paese, dalla 
chiara posizione delle ACLI. alle parole 
inequivoche del Pontefice, all'appello 
di numerose organizzazioni che al van
gelo si richiamano, contro l'incomben
te pericolo. Non si può tacere come 
invece altri fa. e dare per scontate 
pericolose decisioni di riarmo. 

La recente dichiarazione dell'on. An-
dreotti. deve essere considerata come 
la testimonianza che ci possono esse
re interlocutori preoccupati della real
tà. Non vogliamo certo rifiutare an

che una sola apertura al confronto. 
Prese di posizioni che riconoscano la 
possibilità di intervenire positivamen
te. che non rifiutino pregiudizial
mente il dialogo, ci vedranno sempre 
attenti e interessati a collaborare per 
la ricerca di soluzioni positive. 

Non abbiamo avuto — e lo ripetiamo 
qui. in questo Comitato centrale — 
al< un pregiudizio verso questa o quella 
grande potenza, nell'assumere la posi
zione della Direzione sulla questione 
degli armamenti. Non ne abbiamo 
notinone ora. Ma proprio per questo 
nor. possiamo ne dobbiamo ignorare 
che da parte sovietica stanno giungen
do nuovi segnali che indicano come sia 
patibile intavolare trattative immedia
te su basi di sicurezza reciproca e non 
si escluda che questo avvenga anche 
su basi che riducano il già alto livello 
di armamento nucleare presente. Non 
possiamo ignorare in Italia che anche 
negl" Stati Uniti si levano voci impor
tanti e autorevoli che spingono alla 
trattativa immediata. 

Non vogliamo essere ottimisti né 
pessimisti. Ma vogliamo cogliere ogni 
possibilità positiva. 

Nelle ultime settimane o addirittura 
negli ultimi giorni sembra che il dibat
tito in Europa e tra USA e URSS 
abbia avuto significativi sviluppi nella 
direzione da noi indicata. E questo ci 
cor.vince ancor più a insìstere per una 
trattativa immediata, a incalzare su 
questo terreno il governo e gli altri 
partiti democratici. 

Il primo dovere 
del nostro governo 
Il problema, lo ripetiamo, non è tec

nico. Decidere qualcosa oggi, senza 
prima trattare, avviare il negoziato do
po avere deciso, irrigidirebbe la situa
zione, renderebbe più complesso e diffi
cile il dialogo. E' difficile pensare che 
dall'altra parte non si prenderanno mi
sure analoghe, e quindi si dovrà riparti
re e continuare con un braccio di ferro. 
Oggi esistono già e ancora le condizio
ni per iniziare — attraverso tutti i 
canali possibili — il dialogo e avviare 
il negoziato. 

Si obietta ancora che anche l'ultima 
intervista di Breznev è «pura propa
ganda» volta a provocare «confusione». 
Ma lo si dice dopo aver tentato una 
qualche verifica? Si è andati a chiede
re chiarimenti? Ad avere precisazioni? 
Non facciamo e non chiediamo a nes
suno atti di fede. Chiediamo soltanto 
che il nostro governo e i governi eu
ropei facciano il loro elementare dove
re diplomatico di esplorazione di tutte 
le vie che rendano possibile il negozia
to. 

E' con questo spirito ed in que
st'ambito che avanziamo un complesso 
di proposte pratiche, come momento 
di discussione e di iniziativa comune 
per il più largo schieramento di forze 
politiche, sociali e ideali: 

. "| \ si vada subito a una discussione e 
V a un negoziato sugli armamenti 
eurostrategici. Il problema della sede 
in questo negoziato può essere risolto, 
ove ve ne sia la volontà politica. La 
nostra proposta di andare a una con
ferenza speciale tra il Patto atlantico e 
il Patto di Varsavia può e deve essere 
presa in considerazione o si possono 
indicare altre sedi opportune. L'impor
tante è l'effetto del negoziato, e che 
es?» inizi subito: 

0 \ il governo italiano e gli altri go-
— / verni europei prendano tutte le 
iniziative più opportune e avanzino le 
proposte che ritengono utili per avvia
re sin d'ora la trattativa. 

Scalfari ha chiesto a noi di proporre 
all'URSS di cessare la fabbricazione 
degli SS-20. Non spetta a noi farlo: 
siietta ai governi. Ma abbiamo detto 
che non rifiutiamo di fare la nostra 
parte. Si avanzi ufficialmente questa 
proposta, preludio allo smantellamento 
e al controllo che rassicurino l'Europa. 
si dichiari d'altra parte che si sospen
dono le iniziative già dichiarate qui 
irrinunciabili e ci si troverà disposti 
ad appoggiarla. Si avanzino le contro
partite militari necessarie, e si negozi 
il tutto seriamente. Si crede che que
sto sia il punto centrale del contende
re? Ebbene lo si ponga, lo si butti sul 
tavolo del negoziato. Si pensa che 
questa sia una via percorribile per ar
rivare a quella riduzione del livello 
degli armamenti in Europa che tutti 
dicono di volere? Ebbene la si cominci 
a percorrere, non era e non è necessa
rio attendere le decisioni di metà di-
ctn.bre e tanto meno annunciando, as
surdamente. che intanto ci sono tre o 
cit.-que anni di tempo. Allora si scopri
rà che la domanda non deve essere 
molta a noi. ma ad altri. Si chiederà 
a chi dice di credere veramente in un 
pericolo attuale, perchè si proclama 
die si sarà più deboli per un cosi 
lungo periodo: 

*>\ si proceda intanto a un effettivo 
**/ rilancio della Conferenza di Vienna 
sulla riduzione degli armamenti con
venzionali. Anche qui tutto ristagna 
per mancanza di volontà politica, per 
il clima di diffidenza e sospetto che 
avvelena le relazioni fra NATO e Patte 
di Varsavia. Si sblocchi perciò con 
queste decisioni bilanciate un negozia
to che sta morendo sotto il peso dei 
dettagli tecnici e spesso pretestuosi. 
Qualche passo recente rende più rea-
lisfca la nostra richiesta; 

M\ si studi con forza l'idea di aree 
* / europee e prima di tutto dell'area 
mediterranea denuclearizzate. sT esa
mini se proprio l'Italia ha da essere 
un obiettivo, o da avere sul proprio 
territorio quegli obiettivi che altri pae
si della NATO rifiutano: 

P \ si prepari con serietà e impegno la 
**/ Conferenza di Madrid sulla sicu
rezza europea. Non mancano in questo 
campo proposte già feconde di misure 
elv sono in grado di «ristabilire la 
fiducia», tra l'altro la proposta del 

compagno Brandt e le recenti proposte 
jugoslave. La reciproca informazione 
sulle manovre militari e su ogni spo
stamento delle forze terrestri, navali e 
aeree; un limite numerico per le forze 
die partecipano alle manovre militari. 
soni soltanto alcune delle misure che 
sono già sul tappeto. Altre ne possono 
essere aggiunte col concorso di pro
poste che vengano dai parlamenti, dal
le organizzazioni di massa, con un lar
go dibattito in ogni paese interessato; 

C \ si ponga termine alla proliferazio 
0 / ne nucleare, che ha avuto come 
ultimo inquietante segnale l'esperimen
to atomico sudafricano, si riesamini il 
problema dell'aggiornamento del trat
tato di non proliferazione; 

n \ si considerino le possibili iniziative 
• / anche unilaterali e di proposte ita

liane, 11 problema di un accordo inter
nazionale sul controllo del commercio 
mondiale delle armi, che ha assunto 
oramai proporzioni assolutamente 
pi eoccupanti. 

Pajetta ha affrontato a questo punto 
del suo rapporto i temi del «nuovo 
iiaornazionalismo». deH'«eurocomuni-
smo* e del nostro atteggiamento verso 
i movimenti di liberazione del Terzo 
Mondo, verso l'URSS e verso la Cina. 

Quando poniamo il problema di un 
nuovo internazionalismo, egli ha detto. 
noi sottolineiamo la fine di un periodo 
nel quale la solidarietà e i vincoli or
ganizzativi dei partiti comunisti aveva» 
no come espressione una forma orga
nizzata fondata sulla ricerca di una 
omogeneità ideologica e su una disci
plina politica che presumevano di fatto 
la guida da parte dell'URSS del movi
mento comunista nel suo complesso-, 
Nel tempo stesso, mentre siamo im
pegnati nella ricerca di momenti uni
tari tra i partiti comunisti e le forze 
rivoluzionarie, rifiutiamo una contrap
posizione schematica verso le altre 
correnti del movimento operaio (parti
ti socialisti e socialdemocratici) e la 
pretesa di una leadership proclamata 
su ogni movimento di liberazione, nel 
senso che ogni movimento di libera
zione, per essere davvero tale, questa 
leadership debba accettare esplicita
mente. 

Quando parliamo di eurocomunismo, 
pensiamo allo specifico di una situa
zione. in un'area di capitalismo matu
ro. e ad analogie di esperienze e di 
risultati raggiunti, escludendo ogni 
forma di contrapposizione organizzati
va e tanto meno di nuovo centro di 
direzione. E' per questo che abbiamo 
ricercato e ricerchiamo con successo 
collegamenti e collaborazione con tutti 
i partiti comunisti dell'Europa occi
dentale, che abbiamo con essi buoni 
rapporti e crediamo nella necessità di 
incontri che permettano un approfon
dimento dell'analisi della situazione, la 
ricerca di soluzioni per i problemi del
la classe operaia e per lo sviluppo 
democratico verso il socialismo, nelle 
forme che corrispondano alla realtà 
sociale, alle tradizioni politiche e cul
turali. alle conquistate istituzioni de
mocratiche, pur nella diversità delle 
tendenze e dell'organizzazione dell'a
vanguardia operaia. 

Si pone per noi, e si pone in Euro
pa. come centrale, il problema dell'u
nità. Noi siamo convinti che senza il 
superamento della spaccatura storica 
intervenuta dopo il primo dopoguerra 
con i partiti socialisti e socialdemocra
tici e il suo riprodursi, anche se in 
modo diverso e con minore asprezza. 
nel momento della guerra fredda non 
è possibile pensare a una trasforma
zione socialista nel continente. Abbia
mo rapporti con quasi tutti i partiti 
socialisti europei, vogliamo intensifi
cai li e migliorarli. Il Parlamento euro
peo offre un'occasione che non trascu
reremo. 

Limpido il nostro 
internazionalismo 
Con i movimenti di liberazione ab

biamo continuato a mantenere e ab
biamo esteso i nostri rapporti. Il pre
stigio che ci è riconosciuto da partiti e 
gmemi progressisti è dovuto alla 
nostra azione di solidarietà, alla nostra 
volontà e capacità di indurvi le altre 
forze popolari e democratiche del 
ncstro paese, di incalzare il nostro go
verno per una politica di collaborazio
ne internazionale, su una via che eviti 
tentazioni neocolonialistiche e ingeren
ze reazionarie. Qui. il relatore ha ac
cennato alla nostra solidarietà con il 
Vietnam, nella difficile situazione che 
esso attraversa, solidarietà che non ci 
ha impedito di affermare che la rico
struzione della Cambogia, la situazione 
di quel paese e la sua direzione deb
bano dipendere dai cambogiani stessi. 
che il loro paese e il loro governo non 
debbano essere considerati strumento 
di nessuno. Ai nostri sforzi per solu
zioni pacifiche in Africa al riconosci
mento della giusta causa del popolo 
saharaui; ai successi diplomatici del-
l'GLP. i quali non possono tuttavia 
nascondere l'aggravarsi della situazione 
e l'urgenza di iniziative concrete da 
porte dell'Europa e del governo italia
no. AI governo chiediamo che si inviti 
ufficialmente il capo dell'OLP nel no
stro paese e che qui possa aver sede 
una rappresentanza ufficiale di quel 
paese. 

Consideriamo l'URSS, ha proseguito 
Pajetta. come un paese essenziale per 
un nuovo equilibrio e per ogni possibi
lità di progresso nel mondo. Abbiamo 
ricordato la Rivoluzione d'ottobre come 
una svolta storica hi un processo a-
spto. tormentato, segnato dalla vittoria 
nelirt guerra antifascista, dalla libera
zione delle colonie. Un processo anco
ra incompiuto, ma irreversibile. Una 
rottura, l'impossibilità di dialogo e di 
collaborazione non sarebbero solo un 
ripudio della nostra tradizione o un'in
coerenza con la nostra volontà di tra-
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